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Abstract

The Syracuse Museum holds a collection of Arabic and Norman coins that 
I have been studying for a few years paying special attention to previously 
unknown or understudied coin hoards. This research focuses on the archive 
documents related to the findings acquired by the Museum thanks to the zealous 
work of archeologist Paolo Orsi who, from 1888 onwards, recovered them (in 
fact, he bought them) in the vast territory belonging to the Superintendence of 
Antiquity of Syracuse, which extended its jurisdiction to central and eastern 
Sicily and even, from 1923, to the whole region. Even though it has not been 
sufficiently emphasized up to date, the acquisition of this Collection, within the 
broad field of Arab-Islamic studies, was a crucial moment in the safeguarding 
of Arab numismatic records. Its importance – also in light of the difficulties 
encountered daily – allows us to speak of a real “orsian miracle”*.1
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*1  Ricordando le parole di Gagliardi, “l’opera di Paolo Orsi a Siracusa ha del miracoloso”, 
in quanto con una dotazione complessiva “scarsissima” riuscì a creare il medagliere siracusano, 
“complesso meraviglioso”, Gagliardi 1935: pp. 289-297, in part. p. 293.
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In questi ultimi anni ho avuto modo di far conoscere1 una parte delle collezioni nu-
mismatiche del Museo Archeologico Regionale «Paolo Orsi» di Siracusa2, che ha 
avuto la sorte di essere rimasta per lungo tempo nell’ombra: mi riferisco all’insieme 
di monete a legenda araba.

Si tratta di una raccolta di monete islamiche e normanne costituita da importanti 
ripostigli monetali e da esemplari singoli rinvenuti nel vasto territorio un tempo 
posto sotto la giurisdizione della Soprintendenza di Siracusa: da questa dipendeva 
dapprima la tutela archeologica delle province di Catania, Siracusa e Caltanissetta e, 
dal 1923 fino al 1939, dell’intera Sicilia3.

Il materiale, per buona parte esposto in una bella ed attraente vetrina del 
Medagliere si trovava lì, tuttavia, privo di una revisione preliminare, a partire dalla 
semplice schedatura e non risultavano essere mai state effettuate operazioni di rior-
dino o di sistematica verifica della reale consistenza.

Ė per tali ragioni che nel momento in cui ho intrapreso lo studio di questa raccolta 
ho cercato, prima di tutto, di assegnare a ciascuna moneta l’originario numero di 
inventario e, quindi, di ricomporne il quadro complessivo al fine di ottenere una sti-
ma precisa della sua entità; parallelamente a questo lavoro propedeutico, rivelatosi 
per nulla semplice – come avrò modo di spiegare – ho proceduto a ricercare dati di 
archivio o semplici appunti vergati nel registro inventariale che attestassero la pro-
venienza o riportassero notizie legate ai rinvenimenti.

L’attività appena descritta mi ha portato a rivedere la figura di Paolo Orsi4, al qua-
le si deve la collazione di questo materiale, permettendomi di scoprirne quella che 
fu una silenziosa ma importantissima opera di salvaguardia indirizzata, in maniera 
lungimirante, anche verso le fasi islamiche e normanne della Sicilia; essa ebbe il 
merito di sottrarre così alla dispersione tracce di un passato che, diversamente, oggi 

1  Anche all’ultimo Congresso Internazionale di Numismatica: Santangelo 2017.
2  La storia del Medagliere è indissolubilmente legata a quella del Museo stesso, essendo stato 

per lungo tempo parte integrante delle sue collezioni. Brevemente, la ricca collezione numismatica fu 
inizialmente esposta in tre teche, nella sala XIII dedicata alla “Ceramica di Gela e Camarina. Collezione 
numismatica e ori”, nella prima sede del Museo, presso lo storico edificio di Piazza Duomo (Mauceri 
1914: pp. 22-24). Solo nel 2010 il Medagliere, rimasto qui ubicato, è stato ricongiunto al Museo 
Archeologico Regionale (già in consegna nel 1988), nella nuova sede, all’interno del parco di Villa 
Landolina e da allora occupa un settore dell’immobile appositamente creato (cfr. Ciurcina 2009). 

3  A seguito del R.D. n. 3164 del 1923 (e fino al 1939) fu attuata una riforma che prevedeva 
la separazione netta fra tutela archeologica, con sede a Siracusa, e tutela architettonica, con sede a 
Palermo. Vedi infra. 

4  Tanto è stato scritto sulla fondamentale attività svolta da Paolo Orsi in Sicilia, prima Direttore 
del Museo Nazionale di Siracusa dal 1891 al 1907 poi, dal 1907 al 1929, Soprintendente per le province 
di Siracusa (con Ragusa), Catania (con Enna) e Caltanissetta. Si vedano, fra i saggi più recenti, Paoletti 
2005: pp. 194-197 (in part., nota bibliografica, p. 197) e vari contributi all’interno del volume Maurina, 
Sorge 2010, con bibliografia precedente. 
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non avremmo avuto modo di studiare. A sottolineare l’importanza di quest’attività 
di tutela, le carte d’archivio relative ad un ripostiglio islamico rinvenuto ai piedi del 
castello di Mussomeli (Caltanissetta) agli inizi del secolo scorso, hanno messo in 
luce le difficoltà e gli ostacoli a cui andava incontro, nell’assolvere i suoi compiti 
amministrativi e di tutela, lo stesso Orsi, costretto a districarsi fra le maglie di in-
garbugliati impedimenti burocratici. Questi deriveranno, ad un certo momento, da 
conflitti di competenze fra le diverse Soprintendenze create. 

Paolo Orsi, va ricordato, non conosceva la lingua araba, eppure aveva ben chia-
ra l’importanza dell’ “archeologia araba” a cui nessuno, egli lamentava, rivolgeva 
le dovute “cure”, come lui stesso ebbe ad affermare in un articolo sulla ceramica 
invetriata5. In questo saggio Paolo Orsi faceva riferimento alla consulenza di Carlo 
Alfonso Nallino6, uno dei più grandi islamisti del primo Novecento, per l’interpreta-
zione dei grafemi dipinti sulla ceramica così come, lo vedremo, per le monete – an�-
che se in rarissimi casi – ebbe la possibilità di avvalersi dell’amichevole consulenza 
dell’arabista Bartolomeo Lagumina7, “antico collega” 8.

Con questo approccio, correttamente definito ‘olistico’ perché lo portò a dedicar-
si con uguale vigore e impegno al recupero di tutte le classi di fonti archeologiche, 
dalla preistoria al medioevo, nel corso della sua attività di ricerca e tutela svolta a 
Siracusa per circa un trentennio a partire dal 18889, il dirigente roveretano riuscì ad 
acquisire per il Museo un consistente numero di monete a legenda cufica.

Addirittura nel 1915 dava alle stampe i risultati del primo censimento del mate-
riale numismatico medioevale in possesso del Museo alla data del 30 giugno 1914: 
si elencano 93 monete arabe di cui 66 auree e 27 argentee, anche se non vengono 
distinti gli esemplari singoli dai ripostigli10. 

A partire da questo momento la collezione di monete a legenda cufica registrerà 
un significativo accrescimento grazie ad importanti rinvenimenti, e segnatamente 

5  Orsi 1915a: p. 250.
6  Carlo Alfonso Nallino (Torino 1872-Roma 1938), eminente arabista e islamista, per quel che 

riguarda i suoi rapporti con la Sicilia, si ricordi che tenne la cattedra di arabo a Palermo dal 1902 al 1913 
e fu curatore delle note dell’opera di M. Amari.

7  De Luca 2016.
8  Orsi 1915a: p. 252.
9  Paolo Orsi (Rovereto, 1859-1935) giunse a Siracusa nel settembre del 1888 con l’incarico 

iniziale di Ispettore e poi, a partire dal 1891, di Direttore del Museo. Nel 1907 fu nominato anche 
Soprintendente degli Scavi e con questo ruolo si adoperò alacremente per contrastare i traffici illeciti 
degli scavatori clandestini e per acquisire o ricevere in donazione per il Museo innumerevoli collezioni 
private (Ciurcina 2008: pp. 52-54). Il ritratto di Paolo Orsi numismatico è stato tracciato di recente da 
M. Musumeci (Musumeci 2017). 

10  Orsi 1915b: p. 40. Per la consistenza attuale, Manenti-Santangelo c.d.s.
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ai ripostigli relativi al periodo normanno11, che verranno poi censiti e segnalati da 
Cassarino Tranchina, nel 1995, durante la direzione del Museo da parte di G. Voza.

Per quel che riguarda le monete arabe, invece, che continuano a rimanere nell’om-
bra, se ne ricostruiscono qui di seguito le vicende. 

BREVE STORIA DELLA COLLEZIONE DI MONETE ARABE 

Le monete, va premesso, vengono introitate nel Museo accompagnate da una descri-
zione molto scarna – frutto di chi chiaramente non riesce a interpretare ciò che vede 
– che fa riferimento solamente al numero di righe di scrittura di cui è composta la 
legenda centrale e, pertanto, sono tutte prive di attribuzione ad eccezione di due soli 
casi: a proposito di una moneta araba di cui Paolo Orsi scrive che era stata data “in 
esame a mons. Lagumina in Girgenti”, il quale gli aveva dichiarato che era “aglabi-
ta, ma di una zecca aglabita e non della Sicilia” e a proposito delle novanta monete 
del ripostiglio di Mussomeli, dove è annotato che la schedatura – l’unica presente in 
tutta la collezione di monete arabe – era stata effettuata da Bartolomeo Lagumina. 

E sempre a proposito di questo importante ripostiglio (delle cui vicende di rinve-
nimento parleremo fra poco) nel registro di inventario vi è un appunto, a margine, 
vergato a matita e firmato dalla signora Cassarino Tranchina, che porta la data 1961, 
in cui significativamente si legge che “le monete non sono ben divise, si aspetta la 
classificazione del prof. P. Balog”.

Lo studioso ungherese – è noto – intorno alla metà del secolo scorso12, nell’ap-
profondire il quadro generale della monetazione islamica aveva attinto al materiale 
conservato presso il Museo di Siracusa, affrontando alcuni dei problemi più spinosi 
– ed ancor oggi irrisolti – della monetazione araba di Sicilia. Balog si era interessato, 
nello specifico, alle monete d’argento13 e all’uso dei cosiddetti gettoni vitrei14, esa-
minando per questa discussa produzione, oltre un esemplare proveniente da Sofiana 
(Caltanissetta), il gruzzolo di trentuno pezzi rinvenuto nei pressi del castello di 
Donnafugata15 (Ragusa).

11  Santangelo 2017: pp. 261-262.
12  Si veda il profilo scientifico e bibliografico tracciato in Travaini 2004: pp. 304-306.
13  Le kharrube e le frazioni, come le “cinque carrube” contenute nei ripostigli di Modica e Zai 

sono presenti nel saggio di Balog 1979.
14  Lo stesso Balog ricorda il suo “bref séjour en Sicile, pendant le mois de Juillet 1955” in cui 

ebbe l’occasione di visionare la Collezione di Palermo, le monete fatimide e i gettoni di vetro a Siracusa 
ed un gettone di al-Hākim nel Museo di Gela (Balog 1955).

15  Balog 1975: pp. 125-148. 
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Quest’ultimo rinvenimento, in particolare, era servito allo studioso per sostenere 
l’ipotesi che i gettoni, poiché tesaurizzati e presenti in gran numero, circolavano 
come vera e propria moneta di scambio per le piccole transazioni16.

Il materiale numismatico a legenda cufica, tuttavia, dopo questa breve e parziale 
parentesi di studio, torna nell’ombra di quelle che sono le collezioni più vistosamen-
te importanti del Medagliere.

Anche in conseguenza di questa scarsa attenzione scientifica ricevuta, la ricogni-
zione inventariale dei pezzi, come si accennava, si è rivelata non poco difficoltosa, 
complicata di fatto dalla perdita e/o scoloritura delle etichette recanti i numeri di 
prima immissione e da involontarie manomissioni nell’ordine di esposizione. Del 
resto, non dimentichiamolo, un momento ‘critico’ per le collezioni del Medagliere, 
è rappresentato dalla seconda guerra mondiale che determinò, per la salvezza delle 
stesse, il frettoloso trasferimento delle collezioni nell’abazia di Montecassino17.

È per questo che, come si diceva, il lavoro preliminare di associare ad ogni 
moneta il suo originario numero di inventario basandosi sui dati trascritti nel registro 
inventariale è stato lungo e faticoso. 

Spesso, infatti, il riscontro con le misure (il diametro, ma soprattutto il peso) non 
è stato sufficiente a poter individuare le monete già inventariate perché, laddove 
questi elementi erano indicati, essi non hanno potuto agevolare il riconoscimento 
dei pezzi a causa della loro approssimazione e della plausibile validità per più di un 
esemplare. 

Tuttavia, al di là delle difficoltà appena esposte va detto che il rigore metodolo-
gico seguito da Paolo Orsi in fase di registrazione dei reperti lo portò ad annotare 
nei quaderni di inventario ogni particolare conosciuto, e perfino se avesse dubbi 
riguardo quanto riferito dal venditore, come nel caso, ad esempio, di un ripostiglio 
di dirham quadrati acquistato nel 1926, del quale l’antiquario aveva dichiarato la 
provenienza da Marsala18.

È questa la ragione per cui gli inventari orsiani, come giustamente è stato 
sottolineato19, rappresentano per gli studiosi documenti estremamente preziosi per le 
notizie contenute. Qui in particolare, nel caso degli esemplari islamici e normanni, 
trapela tutto l’impegno, anche e soprattutto alla luce della poca dimestichezza che, 
com’è evidente, lo stesso Orsi aveva con questo tipo di monetazione.

16  I gettoni vitrei rappresentano un capitolo spinoso della monetazione fatimide di Sicilia poiché 
riesce difficile, allo stato attuale delle conoscenze, stabilirne la loro reale funzione. Per un punto sullo 
status questionis e la relativa bibliografia si rimanda a De Luca 2000: pp. 195-197. 

17  Currò Pisanò 1962-1964: p. 217, nota 1.
18  “Ho qualche dubbio sulla dichiarazione di provenienza”, annota Paolo Orsi.
19  Pelagatti 2012: pp. 599-621, pp. 617-618.
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IL MEDAGLIERE DI SIRACUSA: LA COLLEZIONE DI MONETE ARABE 

Fatte queste doverose premesse vediamo qual è la consistenza del Medagliere di 
Siracusa per quanto riguarda la monetazione a legenda araba e quali informazioni 
possiamo evincere dai dati d’archivio.

Volendo in questa sede tralasciare i ripostigli e le monete di età normanna, pos-
siamo dire che gli esemplari islamici (non appartenenti a ripostigli) custoditi nel 
Medagliere ammontano a circa ottantatré pezzi20. Le monete, quasi tutte in oro, sono 
state battute prevalentemente nelle zecche siciliane ad eccezione di pochi esemplari 
e sono ascrivibili alle dinastie degli Omayyadi, degli Aghlabiti e dei Fatimidi con 
una proporzione fra i vari insiemi che conferma la loro provenienza dall’isola. 

Distribuzione delle monete islamiche per dinastie e metallo

Poco significativo, invece, nella formazione di questa raccolta, è l’apporto di dona-
zioni, così come quello derivato dalle splendide collezioni acquistate nel tempo dal 
Museo stesso21.

Modesto, infine, è il numero di monete che rivela di essere stato rinvenuto in una 
località ben precisa.

In breve, i pezzi sono in prevalenza frutto di acquisti, di cui viene riportato l’im-
porto speso, la data, ed il luogo, che di solito è Taormina o Catania, da intendersi 
come il luogo della transazione e non del ritrovamento poiché i due centri citati, 

20  L’incertezza nasce dal fatto che al numero totale di 83 pezzi fornito già in Santangelo 2017 
‘sfugge’ un esemplare inventariato con sommaria descrizione e non ancora individuato. 

21  Per la storia del Medagliere si veda Guzzetta 2012. Solamente la Collezione Galanti di Vizzini, 
acquistata l’1 dicembre del 1987, dopo la nostra classificazione ha rivelato contenere pezzi riferibili al 
periodo arabo, oltre che normanno, come finora segnalato (Ibidem: pp. 72-73). 
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come sappiamo, erano mercati antiquari importanti22. Taormina, in particolare, pro-
prio per il suo ruolo di meta di viaggiatori e della villeggiatura internazionale, ali-
mentava un commercio di antichità destinato a facoltosi acquirenti stranieri, che Orsi 
teneva sott’occhio per arginare l’uscita di materiali pregevoli dal territorio siciliano.

Il registro di inventario ci permette di aggiungere ora anche Agrigento, come luogo 
tenuto sotto osservazione da Orsi, forse anche per il tramite dell’amico Lagumina23.

A questo proposito attrae la nostra attenzione un dirham (fig. 1) di cui non si co-
nosce l’esatta provenienza; il registro testimonia l’acquisto, senza luogo, nel 1900, 
ma è molto suggestivo pensare possa essere stato comperato ed addirittura provenire 
da Agrigento. Proprio in riferimento agli esercizi di questi anni, infatti, i registri 
museali rivelano che Paolo Orsi attingeva con una certa frequenza dal mercato anti-
quario di Girgenti-Agrigento. Qui, ad esempio, nel 1903 era stato rivenuto un gran-
de ripostiglio di molti dirham d’argento, parzialmente incorporato nella Biblioteca 
Comunale di Palermo e pubblicato da Lagumina24, due esemplari dei quali sembrano 
essere confluiti proprio nel Medagliere di Siracusa25. 

Sempre in questi stessi anni, Paolo Orsi acquista, senza precisare dove, altri due 
dirham di zecca spagnola, di cui uno è l’esemplare in questione e risulta, forse per 
una mera coincidenza (?), identico ai due conservati ad Agrigento e pubblicati da 
Daniele Castrizio. Per questi l’A. ipotizza la presenza di fuoriusciti spagnoli, arri-
vati con Asad o Farghalàs, e la possibilità che le monete potessero appartenere ad 
un combattente, morto durante gli avvenimenti drammatici che caratterizzarono le 
prime fasi della guerra arabo-romea. 

Ritornando all’insieme della raccolta, stabilito come sembra che il dirham battuto 
a Marw nel 95 AH/ AD 713 potrebbe essere riferito, insieme ad un altro dirham bat-
tuto in Spagna nel 107 AH/ AD 725, allo scorporo – non altrimenti documentato – di 
un ripostiglio rinvenuto a Girgenti nel 1903, fra i più antichi esemplari della colle-
zione islamica del Medagliere di Siracusa si annoverano poche monete battute dagli 
Omayyadi. Il primo è un dīnār, in ottimo stato di conservazione, datato nel 120 AH/ 
AD 737 ed emesso verosimilmente nella zecca di Damasco (fig. 2). Come il primo 
dirham visto esso illustra perfettamente la cosiddetta svolta epigrafica che la mo-
netazione islamica assunse dopo la riforma operata da Abd al-Malik, dapprima nei 
nominali in argento ed in bronzo e poi, a partire dal 77 AH/ AD 696, negli esemplari 

22  Buscemi Felici 2012: pp. 155-182.
23  Il trait d’union fra Agrigento e Orsi sembra essere rappresentato da Bartolomeo Lagumina 

(Palermo 1850-Agrigento 1931), vescovo agrigentino, esperto arabista, fidato collaboratore di Antonio 
Salinas, da costui cooptato per la schedatura e il riordino del materiale islamico del R. Museo di 
Palermo (De luca 2016).

24  Lagumina 1904.
25  Santangelo 2017: p. 261.
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in oro, probabilmente al fine di creare una moneta islamica di tipo ‘universale’, che 
fosse cioè universalmente accettata in tutte le regioni dello stato omayyade, compre-
so l’Iran e la Grande Siria26.

Proseguendo il nostro percorso cronologico nella collezione, alla dinastia aghla-
bita sono riferibili cinque monete, di cui quattro appartengono sicuramente all’epo-
ca di Ibrāhīm II27 e sono in oro. Fra questi esemplari, in particolare, figura un solo 
dīnār del peso di circa 4 grammi, battuto nel 261 AH/ AD 87428 (fig. 3), mentre 
i restanti sono rubā’ī, ovvero i nuovi nominali di circa 1 grammo (un quarto del 
dīnār), che probabilmente fu lo stesso Ibrāhīm II ad introdurre nella metà del IX 
secolo29. Risulta rinvenuto a Messina, anche se le indicazioni di zecca e data non 
sono oramai leggibili, un mezzo dirham battuto a nome di Muhammad I (226-242 
AH/ AD 840-856).

Prevedibilmente, il nucleo numericamente più cospicuo di questa raccolta è rap�-
presentato dagli esemplari fatimidi, incorporati nel Museo non solo come monete 
appartenenti a ripostigli – che in questa sede non vengono considerati – ma anche 
come rinvenimenti sporadici; sono battuti in argento, ma soprattutto in oro. A parte 
pochi dīnār e qualche kharruba, prevalgono i quarti di dīnār (rubā’ī).

Sono presenti quattro rubā’ī a nome del primo reggente del paese fatimida 
‘Ubayd Allāh detto al-Mahdī bi’llāh (“il ben guidato da Dio”), di cui solo uno ha 
provenienza certa: “da Modica” (Ragusa).

Quasi in egual numero (cinque) sono gli esemplari battuti dal successore 
al-Qā’im, tutti privi dell’indicazione di provenienza ad eccezione di un rubā’ī sco-
perto a Mineo (fig. 4), in provincia di Catania. Anche se non è indicato esattamente 
il luogo, il rinvenimento risulta degno di nota soprattutto alla luce del fatto che in 
questo centro, da tempo, si cercano testimonianze materiali relative alla presenza 
islamica, al fine di definire meglio le dinamiche insediative del territorio e dell’area 
limitrofa alla piana dei Margi.30 

Con gli esemplari (otto) di al-Manṣūr bi’llāh (334-341 AH/ AD 946-953), il pri-
mo califfo fatimida nato in Africa, apprezziamo il cambiamento formale operato 

26  Treadwell 2009.
27  A causa del suo cattivo stato di conservazione uno degli esemplari non è attribuibile con certezza.
28  È l’anno in cui compare il nome Balāg, come osservato da De luca 2010: p. 119. Nel registro 

di inventario, nel descrivere questo esemplare, Paolo Orsi annota: “non coniato in Sicilia ma rinvenuto 
in Sicilia”.

29  Secondo una recente ipotesi gli ‘inventori’ del quarto di dīnār furono, benché non direttamente, i 
Bizantini, avendo essi fornito, con il tremissis aureo in uso nel tema di Sicilia al tempo dell’occupazione 
dell’isola da parte degli emiri aghlabiti, il modello al quale ispirarsi (cfr. Bates 2002). Di recente, poi, 
la lettura di un quarto di dīnār databile al 262 AH/ AD 876 ha permesso di fissare un limite cronologico 
basso per l’introduzione del nuovo sistema monetario (De Luca 2010: pp.113-130).

30  Arcifa 2001.
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nella monetazione relativa a questa dinastia. Le monete prodotte a suo nome hanno 
un aspetto decisamente nuovo ed elegante; le legende sono disposte nel campo con 
un design accurato che denota una consapevole programmazione degli spazi; i gra-
femi, abbandonata la rozza staticità del periodo precedente, acquistano grazia ed 
morbidezza. In particolare, le iscrizioni marginali, tanto sacrificate e compresse nelle 
emissioni aghlabite al punto da risultare un’incomprensibile sequenza di trattini, ac-
quistano finalmente respiro e chiarezza. 

Gli esemplari del Medagliere di Siracusa, quasi tutti in buono stato di conserva-
zione, ora sono perfettamente databili: la legenda esterna continua ad essere gene-
rosa di informazioni, come nel caso di due pezzi (fig. 5) battuti precisamente nella 
zecca di Palermo (madīnat Ṣiqilliyya), che recano addirittura l’indicazione del mese 
di emissione (rabī’ at-thānī del 340).

Le quattro monete battute a nome di al-Manṣūr bi’llāh sono omogenee per data-
zione, ma non per provenienza d’atelier: due sono nordafricane e due siciliane. 

La ricerca estetica emersa all’epoca di al-Manṣūr si ritrova anche nella moneta 
battuta a nome del successore al-Mu‘izz li-dīn Allāh (341-365 AH/ AD 925-975), 
proveniente forse da Siracusa31, che presenta un layout nuovo con globetto centrale e 
legenda esterna circolare. Destinato ad avere fortuna, lo stesso tipo lo ritroviamo nei 
tre esemplari emessi a nome di al-‘Azīz, tutti di produzione siciliana, in ottimo stato 
di conservazione e con date leggibili.

In proporzione rispetto al volume di emissioni prodotte nella zecca di Palermo 
dodici esemplari sono attribuibili ad al-Hākim. La collezione siracusana, in partico-
lare, ha permesso di aggiungere un nuovo tassello cronologico al quadro finora noto 
della sua monetazione, con una emissione relativa ad un anno non ancora documen-
tato nei repertori bibliografici32 (fig. 6).

Passando per i numerosi esemplari di al-Ẓāhir rappresentati da alcuni rubā’ī per-
fettamente datati e due kharrube33, di cui una acquistata a Girgenti, si giunge così 
alle numerose e variegate emissioni battute a nome di al-Mustanṣir (trentaquattro) 
che deterrà il potere fin quasi alla fine del secolo reggendo le sorti dell’impero fati-
mide per sessant’anni dal 427 AH/ AD 1036 al 487 AH/ AD 1094.

Il complesso repertorio della monetazione prodotta durante il califfato di al-
Mustanṣir è per buona parte rappresentato nel Medagliere di Siracusa: qui sono pre-
senti, oltre gli esemplari con legenda disposta in tre o quattro righe, qualche raro 
e splendido dīnār, ma soprattutto i quarti di rubā’ī che più di tutti caratterizzano 
la zecca fatimide, a ragione di un particolarissimo disegno che, a seconda di come 

31  Nel registro si legge che fu donata da un avvocato “da Siracusa, ai primi di febbraio del 1928”.
32  Tipo I1, Nicol 2006, ma con data inedita 389 AH/ AD 998.
33  Oltre i due rinvenimenti sporadici (riferibili rispettivamente ai tipi C7 e D2 o D3, Nicol 2006), 

si ricordi che quattro appartengono al “ripostiglio di Terranova” (tipi B1/B2 e C6, Nicol 2006)
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viene interpretato, è variamente definito come ‘a ruota stellata’, ‘a ruota di carro’, o 
‘esagramma’. Sono stati battuti sia in Sicilia che in Africa34.

Un rubā’ī soltanto (fig. 7) fra gli esemplari appartenenti a questo tipo reca la va-
riante di disposizione testuale individuata nelle monete del ripostiglio di Mussomeli 
(X3,var.), mentre due sono imitativi.

Si tratta di due esemplari sostanzialmente diversi fra loro, pur essendo classifica-
bili come ‘non regolari’ e battuti entrambi su un tipo comune.

Il primo è un esemplare proveniente dalla Collezione Galante di Vizzini, è in oro 
pallido e pur imitando le cosiddette ‘stellate’ di al-Mustanṣir di queste mantiene in 
apparenza solamente il reticolo di segmenti35. Le legende impresse sono pressoché 
illeggibili, ha peso ridotto (0,659 g) e forma allungata (fig. 9). Anche il secondo 
esemplare (fig. 10) ha medesima forma allungata ed irregolare, ma è di mistura ed il 
suo colore grigio scurissimo suggerisce l’impiego di argento a basso titolo nella lega. 
Esso appartiene a quella classe di nominali ancora problematica per quel che riguar-
da la sua effettiva collocazione nel sistema monetario, quella definita da Balog “cin-
que carrube”36. Un possibile accostamento, all’interno delle collezioni del Museo, 
può esser fatto con le monete del ripostiglio di Modica 1928 (Ragusa)37 ed in par-
ticolare questo esemplare potrebbe essere ricondotto ad uno dei layouts individuati 
da Balog38, ipotizzando che il numero di puntini presenti in un verso siano in realtà 
frutto di un difetto di battitura, ovvero dello scivolamento del conio che sembra aver 
creato l’illusione di un raddoppio dei puntini all’interno di ciascuna partizione. I 
frustuli di legenda, laddove leggibili, sono in pseudocufico.

Un dīnār degli Almoravidi battuto al tempo di ‘Ali b. Yusuf (500-537AH/ 
AD 1106-1143) nella zecca di Sijilmasa (Marocco) nel 533 AH/ AD 1138 è la più 
recente moneta islamica del Medagliere ed è stata rinvenuta a Messina (fig. 8).

34  Già Lowick aveva individuato nel ripostiglio di Agrigento la zecca di al-Mahdiyya, in Tunisia 
(Lowick 1986: p. 148). Nel ripostiglio di Mussomeli, ad esempio, una buona percentuale di esemplari 
‘stellati’ battuti da al-Mustanṣir proviene dalla zecca di al-Mansūriyya (Santangelo 2015).

35  Occorre ricordare che per i tarì stellati in oro pallido e di cattiva fattura è stata ipotizzata la 
produzione da parte dei Normanni: si veda Travaini 2016, p. 102. 

36  Balog 1979: pp.16 e ssg.
37  Santangelo 2017: p. 261.
38  Balog 1979: tav. III, n.2.
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PAOLO ORSI E L’ATTIVITÀ DI TUTELA

Siamo convinti che anche solo questa breve carrellata possa dare l’idea dell’impor-
tanza di questa raccolta per la storia della Sicilia islamica e non solo. 

I dati di provenienza, come abbiamo visto nei pochi casi in cui questi sono noti, 
possono fornire elementi utili per gli studi futuri. 

Come lo è, sicuramente, il ripostiglio di Mussomeli.
Su questo rinvenimento, da poco pubblicato, vorrei ritornare questa volta soffer-

mandomi ad esaminare nel dettaglio la documentazione tràdita, che ci permette non 
solo di ricostruire perfettamente, come in un racconto avventuroso ed avvincente, 
i concitati momenti delle prime fasi del rinvenimento, ma anche di compenetrarci 
nelle difficoltà incontrate da Orsi, il quale si muoveva in un terreno difficile come 
quello della tutela in Sicilia nel periodo posto a cavallo fra le due Guerre39.

Tutto ha inizio un giorno di febbraio del 1923. Il “Giornale di Sicilia” pubblica 
un sensazionalistico articolo riguardante la clamorosa scoperta, ai piedi del castello, 
di un favoloso tesoro.

La vicenda, che si trova perfettamente relazionata in una lettera dattiloscritta 
proveniente dal Ministero dell’Istruzione, Direzione Generale dell’Antichità e Belle 
Arti, a firma del Ministro Colasanti, vede intervenire immediatamente le autorità 
giudiziarie che, a seguito della fuga di notizie e il sospetto che le monete, affidate 
ad un intermediario potessero in qualche maniera ‘scomparire’, le consegnano alla 
Soprintendenza di Palermo40.

Da questa lettera apprendiamo che il gruzzolo, che nel momento in cui viene 
introitato nel Medagliere di Siracusa consta di novanta pezzi, era formato origina-
riamente da centoventiquattro monete e pertanto un terzo andò disperso prima del 
sequestro o, come sembra dedursi dai racconti degli storici locali, si sia lasciato in 
qualche modo al rinvenitore come premio di rinvenimento.

Quel che interessa in particolare di questa complicata vicenda, raccontata in varie 
versioni sia nella cronaca che nella letteratura locale41 – dove si colora, com’è facile 
immaginare, di folcloristici aneddoti – sono i risvolti burocratici, sintomatici delle 

39  «L’archeologia in Sicilia fra le due guerre» è stato il tema di un recente convegno, di cui si veda, 
in particolare, il contributo sui rinvenimenti monetali nella Sicilia orientale e centro-meridionale del 
prof. Guzzetta (Guzzetta 2017).

40  Il racconto più veritiero della vicenda, alla fine di quanto constatato, sembra quello che si 
legge nelle due pagine dedicate al “Tesoro di Cacaladdritta”, opera di uno storico locale mussomelese 
(Cumbo 1995: pp. 26-17). 

41  La stessa vicenda infatti si trova raccontata, con qualche particolare in più e qualche dato 
differente (come ad esempio il numero delle monete) rispetto a quello riportato dalle fonti ufficiali, in 
un capitolo intitolato “Il tesoro del Castello”, all’interno del volume dedicato al castello di Mussomeli, 
opera di due cultori di storia locale (Sorce Cocuzza, Messina 2010: pp. 15-16).
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difficoltà e degli impedimenti con cui avanzava la farraginosa macchina della tutela 
in Sicilia.

Le monete, abbiamo visto, vengono subito portate e custodite a Palermo. Tuttavia, 
secondo la normativa vigente attuata nel 1909, ma valida per pochi mesi ancora, ov-
vero fino al mese di dicembre del 1923, la tutela degli scavi ricadeva su Siracusa.

In Sicilia, nel 1907, anche se di fatto però sarebbero entrate a regime solamente 
nel 1909, erano state istituite sei Soprintendenze, distribuite per le tre diverse com-
petenze, in due distinte sedi allocate, per la parte occidentale, a Palermo e, per la 
parte orientale, a Siracusa.

Nel dettaglio, a Palermo facevano capo la Soprintendenza ai monumenti, quella 
agli scavi e ai musei archeologici e quella alle gallerie, ai musei medievali e moderni 
e agli oggetti d’arte, mentre le restanti tre Soprintendenze con le stesse competenze 
erano state istituite con sede a Siracusa.

Quanto all’estensione territoriale di pertinenza, nel capoluogo siciliano la Soprin
tendenza ai monumenti aveva giurisdizione sulle province di Palermo, Messina, 
Caltanissetta, Girgenti e Trapani; quella agli scavi e ai musei su Palermo, Messina, 
Trapani e Girgenti; quella alle gallerie su Palermo, Caltanissetta, Girgenti e Trapani.

A Siracusa, invece, la Soprintendenza ai monumenti aveva giurisdizione sulle 
province di Siracusa e Catania; quella agli scavi su Siracusa, Catania e Caltanissetta; 
quella alle gallerie su Siracusa, Catania e Messina.

È per queste ragioni che Paolo Orsi, venuto a conoscenza della scoperta del 
tesoro di Mussomeli si attiva immediatamente per far valere i suoi diritti di compe-
tenza e si affretta ad inviare per prima cosa una richiesta “urgente” di chiarimento al 
Soprintendente di Palermo per sapere “quanto di vero” a lui risulta di questa vicenda 
e a quale epoca appartengono le monete. Alla risposta di Gabrici42, il quale dichiara 
che “Le monete sono tutte di Al Mustansir,” segue una nota di Orsi circa le “ragioni 
di competenza territoriale” grazie alle quali intende far valere i suoi diritti.

Ancora a marzo Paolo Orsi interverrà su questo punto scrivendo alla Direzione 
Generale della Antichità di Roma affinché venga disposto il trasferimento del gruz�-
zolo dalla Soprintendenza agli Scavi di Palermo a quella di Siracusa.

È l’ultima notizia ufficiale che abbiamo. 
Tuttavia, da questa triangolazione Roma-Palermo-Siracusa emergono quelli che 

sono i retroscena della paziente ed infaticabile azione quotidiana di Paolo Orsi, im-
pegnato in un’incessante opera di tutela difficile di per sé, e resa certamente più 
complicata dalle difficoltà amministrative che questo nuovo tipo di organizzazione 
finì per comportare.

42  L’archeologo Ettore Gabrici (Napoli 1868-Palermo 1962), nominato Direttore del Museo 
Archeologico di Palermo nel 1914 per volontà dell’allora ministro Corrado Ricci, continuò l’opera di 
riordinamento del museo compiuta da Salinas (cfr. Caruso 2013).



299STEFANIA SANTANGELO

Dobbiamo aggiungere che proprio alla fine di quell’anno, nel dicembre del 1923, 
veniva introdotto un nuovo ordinamento che mutava nuovamente l’organigramma di 
controllo sul territorio.

In particolare, nel quindicennio che va dal 1923 al 1939 con l’entrata in vigore del 
R.D. n. 3164 del 1923, veniva attuata una drastica riduzione degli organi periferici e 
le Soprintendenze venivano differenziate in Soprintendenze alle antichità (otto) e in 
Soprintendenze all’arte medievale e moderna (tredici).

È probabile quindi che la legittima restituzione del gruzzolo di Mussomeli al 
Museo di Siracusa, per la quale Paolo Orsi dovrà attendere ben cinque anni, sia stata 
rallentata dagli effetti, non sempre felici, di quest’ultima riforma voluta dal ministro 
Giovanni Gentile.

Sia pur dettata da un criterio generale di snellimento amministrativo questa legge, 
di fatto, non diede i risultati sperati poiché finì con il sovraccaricare gli organi depu-
tati al controllo, ed in questo caso la Soprintendenza di Siracusa che aveva giurisdi-
zione sul patrimonio archeologico dell’intera isola, come anche quella di Palermo 
che era addetta alla tutela dei monumenti.

La vicenda del tesoro di Mussomeli, sia pur a lieto fine, può esserne assunta a 
paradigma.
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APPENDICE DOCUMENTARIA

Trascrizione dei documenti conservati presso l’Archivio Storico della Soprintendenza 
di Siracusa. Cartella: “Mussomeli, scoperta tesoro monetale aureo. Vedi “Giornale 
isola” del 24 Febbraio 1923”.

Doc. 1
Articolo anonimo pubblicato sul “Giornale di Sicilia”. 
Titolo: “Un tesoro ritrovato in un vecchio castello dei Chiaramonte”. Nostro servizio 
telegrafico.

MUSSOMELI, 23 notte – A qualche chilometro da Mussomeli ad oriente si erge un 
maestoso ed antico castello un tempo dei Chiaramonti ed ora del Principe di Trabia.
Intorno al castello da (sic) fantasia popolare ha creato mille legende fra le quali 
quella che una dama bellissima che appare a molte persone durante i sogni ha dato 
notizia dell’esistenza di molti tesori. Figurarsi il pellegrinaggio della popolazione 
nella (sic) vicinanze del castello nella speranza di rinvenire qualche cosa specie nella 
parte sud ove (sic) furono battuti tutti i detriti per alcuni restauri fatti.
Certo Belfiore Giuseppe contadino di qui mentre giorni addietro trovavasi a lavorare 
in un suo poderetto in contrada Castello e proprio sotto le finestre del leggendario 
Castello ha rinvenuto una anforetta la quale dava dei suoni curiosi. Arrivato a casa 
non potendola aprire la ruppe e ne venne fuori una svariata quantità di monetine 
d’oro. 
Il Belfiore non seppe conservare il segreto e la notizia si propalò finché arrivò all’o-
recchio della polizia la quale venne incaricata dal Museo di Palermo per il ritiro di 
dette monete. Però il Belfiore dava incarico al dottor Mancuso di recarsi a Palermo 
e di consegnarle personalmente le monete al Direttore del Museo. Intanto prima di 
partire il dottor Mancuso come preso dalla delicatezza dell’incarico ricevuto ne diede 
avviso a questo Pretore.
Le monete in numero di novanta vennero dal dottor Mancuso consegnate ed inviate 
al Ministero delle Belle Arti per l’esame numismatico e la determinazione del valo-
re. Sembra che tali monete abbiano realmente un valore non indifferente per la loro 
sanità. L’esito di questo esame è attesa vivamente da questa cittadinanza e più spe-
cialmente dal Belfiore che dopo mille castelli in aria attende la sua quota spettantegli 
per legge.
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Doc. 2 
Telegramma (ms.) su carta intestata “R. Soprintendenza agli scavi per la Sicilia 
Orientale, R. Museo Archeologico di Siracusa”. N. 115. Siracusa 24 febbraio 1923.
Oggetto: Mussomeli Scoperta di tesoro Monetale aureo

Comm. Paolo Orsi
Albergo S. Chiara
Roma

Apprendo Giornale Isola rinvenimento novanta monete oro presso Mussomeli già 
spedite codesta 
Direzione Generale Antichità.
Carta

Doc. 3
Lettera ms. su carta intestata “R. Soprintendenza agli scavi per la Sicilia Orientale, 
R. Museo Archeologico di Siracusa” . N.117. Siracusa 28 febbraio 1923.

Urgente
Illmo Signor Direttore Del Museo Nazionale di Palermo
Oggetto: Mussomeli Scoperta di Tesoro monetale Aureo

Apprendo dal “Giornale dell’Isola” del 24 corrente che certo Belfiore Giuseppe con-
tadino di Mussomeli ha di recente ritrovato alla base e precisamente sotto le finestre 
del castello del Principe di Trabia un tesoro monetale aureo costituito di 90 pezzi.
Ritenuto pure che il sott. Mancuso di quel Comune ebbe incarico dall’inventore di 
recarsi a Palermo e presentare alla S.V. per il debito esame le monete medesime.
Sennonchè il dott. Mancuso, stando sempre al predetto Giornale, invece di recarsi a 
Palermo, stimò opportuno inviare le monete direttamente alla Direzione Gen. delle 
Antichità.
Ora io prego la S. V. di farmi conoscere quanto Le risulti di vero in proposito e se Ella 
abbia effettivamente esaminate le monete, ed in caso affermativo, a quale epoca esse 
appartengono.
Con ossequi,

Il Soprintendente 
PO
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Doc. 4
Lettera ms. su carta intestata “R. Soprintendenza agli scavi per la Sicilia Orientale, 
R. Museo Archeologico di Siracusa”. N. 118, 28 febbraio 1923.

Urgente
SIRACUSA 
Oggetto: Mussomeli Scoperta di tesoro Monetale aureo

Da una notizia apparsa nel “Giornale dell’Isola” del 24 corrente apprendo come un 
contadino, certo Belfiore Giuseppe, abbia di recente rinvenuto presso Mussomeli e 
precisamente alla base del Castello del Principe di Stabia un tesoro monetale aureo, 
costituito di 90 pezzi. 
Ritenuto pure che il Dottor Mancuso di quel Comune per incarico avuto dall’invento-
re, abbia spedito direttamente a codesta onor. Direzione Generale le monete predette 
per essere esaminate ed eventualmente acquistate.
Dovendo questa R. Soprintendenza occuparsi colla maggior alacrità della scoperta è 
necessario che codesta on. Direzione Generale si compiaccia informarla ampiamente 
di quanto vi sia di vero in proposito ed in ispecie se le monete furono comperate dallo 
Stato.
Comunque, questa Soprintendenza intende far valere i suoi diritti territoriali e di con-
seguenza (due righe di cancellatura) comporta che le monete sequestrate dallo Stato 
vengano detenute a questo Museo.

Il Soprintendente 
PO
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Doc. 5
Lettera dattiloscritta su carta intestata “Ministero dell’istruzione. Direzione Generale 
delle Antichità e Belle Arti”. N. di Posiz.: I Caltanissetta; Prot. 2362. Risposta a: 
lettera del I marzo 1923 n. 118.

Oggetto: Mussomeli. Scoperta di tesoro monetale aureo

Il primo febbraio u.s. l’ispettore onorario di Mussomeli che trovavasi a Palermo, 
avvertiva quel Soprintendente alle Gallerie ed ai Musei medioevali e moderni che era 
stato scoperto a Mussomeli un ripostiglio di 124 monete d’oro e a lui ne mostrava 
quattro inviategli in esame dal dott. Salvatore Mancuso. Il predetto Soprintendente ri-
conobbe subito trattarsi di un ripostiglio di monete d’oro arabe, ed inviò immediata-
mente sul posto, pel ricupero del ripostiglio stesso, l’assistente sig. Ignazio Messina. 
Questi agì d’accordo col comando dei RR. Carabinieri, ma trovò grande ostacolo 
nella resistenza dello scopritore, il contadino Belfiore, che si rese latitante. 
Mentre l’Arma dei Carabinieri adoperavasi in tuti i modi a Mussomeli per venire in 
possesso delle monete, il dott. Mancuso, che fin dall’inizio della scoperta aveva avuto 
delle confidenze dallo scopritore, il 5 febbraio raggiungeva la stazione ferroviaria 
per recarsi a Palermo. Ma il Comando dei RR. Carabinieri di Mussomeli, intuendo 
che il Mancuso avesse con sé le monete e tentasse di farle scomparire, avvertiva 
telefonicamente i RR. Carabinieri della stazione centrale di Palermo, i quali, identi-
ficato il Mancuso mentre scendeva dal treno, gli intimarono il fermo e gli sequestra-
rono ottantasei monete d’oro che portava indosso, depositandole poi presso predetta 
Soprintendenza.
In seguito a tale comunicazione fatta dalla nominata Soprintendenza, il Ministero 
fece rilevare che, risultava chiaramente essere stato violato l’art. 18 della legge 20 
giugno 1909 per le antichità e belle arti, per la mancata denuncia della scoperta 
da parte del Belfiore, e che per tale reato, di cui si era reso complice il Mancuso, le 
monete dovevano essere confiscate, a norma dell’art. 35 della legge stessa. Le mone-
te ricuperate sono ora in deposito presso la Soprintendenza predetta, la quale deve 
avere provveduto a denunziare il fatto all’Autorità Giudiziaria. 

Il MINISTRO
A. Colasanti
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Doc. 6
Lettera dattiloscritta su carta intestata “Soprintendenza alle Gallerie ed ai Musei 
Medievali e Moderni per le provincie di Palermo Caltanissetta Girgenti e Trapani”.
N. di prot. gen. 140. Palermo 5 marzo 1923.

Ill.mo Sig. Soprintendente dei Musei e Scavi. Siracusa
Oggetto: MUSSOMELI Tesoretto di monete d’oro

Assicuro S.V., che il tesoretto di monete auree, rinvenuto a Mussomeli e ricuperato 
in buona parte da questa Soprintendenza, consta di novanta monetine quasi tutte del 
Califo Mustansir (1035-1094 Cr.).
Esse monete trovansi presso questa Soprintendenza, la quale deve tenerle a disposi-
zione dell’autorità giudiziaria.

Con ossequio
IL SOPRINTENDENTE

E. Gabrici

Sotto la presente, risposta ms. 
N. 133 Sirac. 10 marzo 23

La ringrazio dei chiarimenti che Ella mi fornisce sul tesoro di monete arabe 
d’oro rinvenuto a Mussomeli e tenuto in deposito da codesto Museo.
Tengo però a dichiararLe, che per ragioni di competenza territoriale questa 
Soprintendenza intende far valere i suoi diritti in una quota parte del riposti-
glio che per legge spetta allo Stato.
Con riguardo
Il Soprint.
PO
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Doc. 7
Lettera ms. su carta intestata “R. Soprintendenza agli scavi per la Sicilia Orientale, R. 
Museo Archeologico di Siracusa”, riferita a nota 13 marzo 1923, indirizzata all’On. 
Direzione Gen. Ant. e B. A. Direzione I Roma. P. 2382, N. 157 del 16 marzo 1923.

Oggetto: Mussomeli (Caltanissetta) Scoperta di tesoro Monetale aureo

Ringrazio sentitamente delle dettagliate informazioni favoritemi intorno alla scoperta 
del tesoro monetale aureo di Mussomeli.
Però prego cotanta onor. Direzione Generale perché si compiaccia disporre che le 86 
monete sequestrate al Sig. Mancuso e poscia depositate presso la R. Soprintendenza 
Scavi di Palermo siano inviate a questa Soprintendenza cui a tempo debito debbono 
essere devolute per diritto territoriale essendo Mussomeli sotto la sua giurisdizione.

Il Soprintendente
PO
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